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9 DICEMBRE 1982 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

•Slamo Immersi nella "Grande stagnazio
ne" come nelle sabbie mobili. Ogni tentativo 
di uscirne da soli provoca l'effetto contrarlo: 
l'abbiamo visto con Mitterrand e con Rea* 
gan. L'unica strada possibile è dar vita ad 
una cooperazlone Internazionale per una ri-
presa coordinata. È questo che gli uomini 
dell'amministrazione americana non hanno 
capito. E tutti i giorni alla TV Illudono l'opi
nione pubblica che gli Stati Uniti ce la faran
no anche da soli. Ma nelle condizioni attuali 
nessuno può più fare da locomotiva!. 

tester Thurow, giovane e brillante econo
mista del MIT (Massachusetts Instltut of 
Technology) ha acquistato fama internazio
nale dopo II suo best-seller «La società a som
ma zero». Ma dalle colonne del «New York 
Times» o di «Newsweek» da molto tempo ber
saglia le illusioni della «Reaganomlcs». Thu
row vede Reagan come un Hoover degli anni 
80. Quest'ultimo portò il mondo nella Qrandc 
depressione degli anni 30, il primo ci ha tra
scinato nella crisi attuale. L'errore di en
trambi fu la fede tutta ideologica nelle virtù 
autoequlllbratricl del mercato. Tuttavia, 
nemmeno il tentativo francese ha funziona
to. Perché? 

Anche lei professor Thurow crede, come 
molti economisti italiani, che ci troviamo 
di fronte ad un doppio fallimento: del mo
netarismo applicato ne) caso americano e 
del keynesismo restaurato nel caso france
se? .. 

f Credo che le cose siano diverse. In Francia 
il governo nella prima fascina compiuto erro
ri pratici. Negli Stati Uniti Invece abbiamo la 
prova che è proprio la teoria che non funzio
na. Vede, la Francia e un piccolo paese, forte
mente dipendente dal mercato internaziona
le e, in particolare dalle esportazioni. La crisi 
mondiale non ha offerto spazi di ripresa. In 
questo contesto, il governo ha voluto difen
dere a tutti I costi il franco, anziché lasciarlo 
svalutare e rilanciare per questa via la com
petitività delle merci francesi. Così, si è tro
vato in un "cui de sac". Io credo che per qual
siasi governo di sinistra (come mostra l'espe
rienza del laburisti Inglesi) sia molto difficile 

difendere la precedente parità della moneta 
e, tutto sommato, sia un errore costoso so
cialmente». 

E gli errori di Reagan? 
•I monetaristi e il presidente credono che 

con una stretta politica monetaria si possano 
colpire le aspettative degli Individui, ferman
do l'Inflazione senza fermare l'Intera econo
mia. La realtà ha mostrato 11 contrarlo. Frle-
dman credeva che II prezzo da pagare sareb
be stato una leggera recessione. Reagan, ad
dirittura, pensava che la caduta produttiva 
non ci sarebbe stata perché I tagli delle tasse 
avrebbero stimolato gli Investimenti. Invece, 
viviamo da anni In una prolungata recessio
ne della quale non si vede la fine. I tagli delle 
tasse hanno solo aggravato 11 deficit pubbli
co. Tra le due anime della Reaganomlcs: 
quella monetarista e quella del supply-slders 
(I teorici neollberlstl dell'offerta, ndr) è scop
piato un contrasto Insanabile». 

La Federai Reserve e la stessa amministra
zione, In questi mesi hanno mostrato di 
cambiare linea, abbandonando I rigidi li
miti alla crescita monetaria e abbassando 1 
tassi d'interesse. Si può parlare di una vera 
e propria svolta? 

«La questione è ancora aperta. Se lei mi 
chiede perché la FED ha reso più facile la 
moneta, ciò è avvenuto per ragioni molto 
concrete: la crisi finanziarla Internazionale 
ha richiesto maggiore liquidità a disposizio
ne del sistema bancario americano, forte
mente esposto; in secondo luogo, l'aggravarsi 
della disoccupazione (viaggiamo verso l'll% 
in termini ufficiali, ma se calcoliamo anche 1 
settori deboli della forza lavoro e chi ha un' 
occupazione solo part-time, arriviamo ai 
17%) ha spinto Pammlnlstrzlonc a essere più 
elastica. Anche I risultati delle elezioni sono 
stati un ammonimento». > 

Giorni fa il segretario al Commercio, Mal-
colm Baldrigc, a chi gli chiedeva quando 
l'economia ripartirà di nuovo, ha risposto 
ironicamente: «Oh, il 17 dicembre, alle 10 
del mattino». Lei cosa prevede? 

«Credo che l'economia andrà peggiorando 
ulteriormente. Il tasso di crescita più proba-

' intervista all'economista americano Thurow 

Così Reagan 
ci ha trascinato 
nella «Grande 
Stagnazione» 

L'illusione di uscire da soli 
dalle attuali «sabbie mobili» 

Una ripresa coordinata a livello 
mondiale, ma gli USA si oppongono 

L'avvenire del Welfare state 
Senza crescita diventa centrale 

la distribuzione dei redditi 
e dei costi sociali - Gli errori 

pratici di Mitterrand 
e il fallimento del monetarismo Lester Thurow 

bile è tra lo 0 e l'l%. Per il prossimo anno la 
Federai Reserve ha ridimensionato le sue 1-
potesl e parla di un aumento del prodotto 
nazionale del 2%. La Fed è sempre stata otti
mista. E, comunque, 112% è stagnazione. Per 
riprendersi davvero ci vuole ben altro». 

La Grande Stagnazione, come la chiama 
lei, ha rimesso in discussione anche il Wel
fare state. Ha ancora un futuro II sistema 
di sicurezza sociale gestito dallo Stato? 

«Il welfare state si è sempre accompagnato 
alla crescita economica. Siccome nel prossi
mo decennio non è probabile uno sviluppo 
allo stesso livello del decenni precedenti, noi 
dobbiamo rldlsegnare fondamentalmente lo 
stato sociale. Prendiamo la spesa per gli an
ziani, o quella per chi resta fuori dal mercato 
del lavoro. Se ci fosse una crescita costante 
del 3-4% di qui alla fine del secolo noi non 
avremmo grandissimi problemi per finan
ziarla. Ma se restiamo nella stagnazione, al
lora la torta da dividere si fa sempre più pic
cola e 1 commensali sempre più numerosi. 
Diventa fondamentale il problema di chi pa
ga. E la scelta si fa drammatica. In molti 
paesi si crea una vera e propria balcanizza
zione sociale. La distribuzione del reddito, 
così, torna ad essere, la questione politica 
centrale». 

Per salvare e rldisegnare il Welfare state 
senza smantellarlo, comunque, bisogna ri
mettere In moto la crescita? 

«SI». 
E come stimolare lo sviluppo e gli investi
menti? A chi affidare l'operazione: al mer
cato o allo Stato? 

•Il problema per ora non è tanto quello di 
stimolare nuovi Investimenti, perché abbia
mo una notevole capacità Inutilizzata. E nes
suno costruisce nuove fabbriche se non pro
ducono nemmeno quelle esistenti. Abbiamo 
bisogno, dunque, di due o tre anni di crescita 
ragionevolmente rapida (attorno al 5%) in 
modo da rimettere in moto le macchine, as
sorbire le capacità Inutilizzate e le aspettati
ve inflazionistiche. Ciò crea le condizioni, 1' 
ambiente, per gli Investimenti privati. L'Im

pulso certo può partire anche dal governo, 
ma gli alti deficit pubblici rendono ciò molto 
difficile economicamente e molto Improbabi
le politicamente». 

E l'obiettivo del pieno impiego dobbiamo 
abbandonarlo? O affidarlo alla logica del 
mercato? O considerare (come fanno I tec
nici delle aspettative razionali) che il tasso 
naturale di disoccupazione diventi ogni 
volta più elevato, cosi che oggi possiamo 
considerarci quasi vicini alla piena occupa
zione, anche se non ce ne accorgiamo? 

«Lasciarlo al mercato significa avere fidu
cia nella possibilità che l'economia possa ri
prendersi da sola; possa trovare spontanea
mente un nuòvo equilibrio. E io non la penso 
cosi. Nel breve termine abbiamo bisogno di 
entrambi: di Stato e di mercato». 

Però nessuno dei due ha funzionato. Tra 
Keynes e Friedman c'è una alternativa? 

•Io credo che oggi entrambi siano inade
guati. Il Keynesismo non cura l'inflazione; 11 
monetarismo non cura proprio nulla. Il pro
blema è come stimolare l'economia tenendo 
sotto controllo 1 prezzi. Ciò Implica modifi
cazioni Istituzionali diverse da paese a paese 
e soprattutto la possibilità di controllare e 
vincere la "guerra" distributiva che si accen
de tra i diversi gruppi sociali». 

Oggi sta diventando senso comune l'idea 
che bisogna abbandonare le vecchie «uto
pie» egualitarie e andare verso una nuova 
diseguaglianza tra gli uomini, perché essa 
sarebbe fonte di dinamismo economico e 
sociale e incentivo allo sviluppo. E cosi? 

«Ho fatto uno studio che ho presentato ad 
un convegno dell'OCSE, nel quale dimostro 
che non c'è nessun rapporto tra ineguaglian
za e intensità della crescita. In paesi forte
mente squilibrati, come gli Stati Uniti, 11 pro
dotto pro-capite è aumentato meno che In 
paesi dove la distribuzione personale del red
dito è più equa, come la Germania o lo stesso 
Giappone. Io credo, anzi, che sia all'ordine 
del giorno come ripartire nel modo più giusto 
ed equilibrato i costi della crisi». 

Stefano Cingolanì 

Nessuna reazione ufficiale alle dimissioni di Ossola, mentre si fa più grave il vuoto al vertice dell*istituto 

Perché il Tesoro non interviene 
sulla crisi al Banco di Napoli? 
Fcrmariello: il Banco rischia di essere riconsegnato nelle mani di gruppi di interesse locali - Il successore 
sarà Zandano, economista vicino a De Mita? - I consiglieri d'amministrazione lanciano accuse a Ossola 

NAPOLI — Le dimissioni di Rinaldo 
Ossola dalla carica di presidente del 
Banco di Napoli richiedono al più 
presto l'intervento del ministro del 
Tesoro per risolvere la grave crisi a-
perta ai vertici dell'Istituto. Ossola, 
com'è noto, si è deciso a lasciare la 
presidenza per i contrasti e le divisio
ni interne al consiglio di ammini
strazione che avevano reso ormai in
governabile l'Istituto di credito. Un 
gesto così improvviso rischia, peral
tro, di aggravare ancora di più una 
situazione da tempo difficile, se non 
vi saranno In tempi stretti le Indica
zioni che devono venire dal ministe
ro del Tesoro. 

Basti ricordare che proprio In que
sti mesi è in corso sul Banco di Napo
li un'inchiesta condotta da dieci i-
spettori della Banca d'Italia; l'Istitu
to continua a restare senza una gui
da operativa, essendo vacante da due 
anni esatti la poltrona di direttore 
generale. Resta ancora da chiarire 
fino in fondo la posizione di quattro 
consiglieri di amministrazione (Gri
maldi, Tosto, Del Balzo e Spagnuolo 
Vigorita) accusati di aver ricevuto 
dal Banco crediti personali senza le 

necessarie autorizzazioni. Vi è, quin
di, un clima generale di incertezza e 
di confusione che nuovi rinvi! non 
farebbero che aggravare irreparabil
mente. Domani si riunirà il consiglio 
di amministrazione. Intanto ieri 1 
consiglieri (tra i quali quelli inquisi
ti) hanno accusato direttamente Os
sola di aver compiuto un «plateale 
tentativo* di «Inventare responsabili
tà inesistenti del Consiglio per copri
re quelle gravi che si connettono al 
suo comportamento personale». 

Di fatto Io Statuto attuale con le 
dimissioni di Ossola pone la guida 
del Banco nelle mani del vicepresi
dente de Aristide Savignano. «E que
sto il pericolo maggiore — afferma il 
compagno senatore Carlo Ferma-
riello —, in questo modo il Banco ri
schia di essere riconsegnato nelle 
mani dei gruppi di interesse locali e 
alle vecchie pratiche lottizzatile!. 
Così, invece di assicurare 11 rinnova
mento dell'Istituto si va alla sua ul
teriore degradazione. Per questo — 
continua Fermariello — il ministro 
dei Tesoro, superando la colpevole i-
nerzia del suo predecessore, ha 11 
preciso dovere di nominare subito il 

nuovo presidente e il direttore gene
rale del Banco, scegliendoli tra per
sone di grande statura professionale 
e di sicura affidabilità morale. In ca
so contrarlo — conclude 11 senatore 
comunista — la reazione di chi è in
teressato allo sviluppo di Napoli e del 
Mezzogiorno sarà durissima». 

Un segnale di questa pericolosa in
voluzione viene dall'incredibile scel
ta effettuata ieri dal «Mattino», da 
qualche tempo tornato alla più stret
ta osservanza scudocrociata. Il quo
tidiano napoletano liquida, unico in 
Italia, le clamorose dimissioni di Os
sola con una notizia di appena dieci 
righe. Eppure il «Mattino» dovrebbe 
essere il più interessato al futuro del 
Banco, visto che la testata e gli im
pianti del giornale appartengono al
l'Istituto di credito e che in séguito 
alla crisi del gruppo Rizzoli (a cui ap
partiene per il 51% l'Edime, la socie
tà editoriale che gestisce il quotidia
no) entro i prossimi sei mesi si tratte
rà di trovare una soluzione alternati
va. 

Il ministro Oorla è dunque chia
mato ad assumere quanto prima una 

decisione. Un passaggio della lettera 
inviata da Ossola a Ciampi ha fatto 
tornare alla ribalta alcuni nomi che 
circolarono mesi fa. Fu allora lo stes
so governatore della Banca d'Italia a 
proporre a Ossola di dimettersi: l'in
tenzione era quella di risolvere in un 
colpo solo il nodo del vertice dell'Isti
tuto, nominando contemporanea
mente sia il direttore generale che il 
nuovo presidente. Ossola non accet
tò di andarsene a quelle condizioni e, 
comunque, della cosa non se ne fece 
più nulla. In ogni caso vennero poi. 
fuori i nomi ipotizzati per il cambio 
della guardia. Al posto di Ossola, co
me presidente, sarebbedovuto anda
re Gianni Zandano, presidente dell' 
Insud, consigliere economico di De 
Mita. Il nuovo direttore generale sa
rebbe stato Fabio Laratta, vicediret
tore generale della BNL, vicino ai so
cialisti. Una soluzione già allora im
maginata, pertanto, nel quadro di un 
evidente accordo DC-PSI, assicuran
do la principale poltrona del Banco 
al controllo di un demitiano di stret
ta osservanza. 

p. m. 

PCI sollecita 
l'approvazione 
della legge 
quadro sui 
servizi 
di taxi 
e autonoleggio 
BOLOGNA — Le organizza
zioni dei tassisti hanno solleci
tato una rapida approvazione, 
dopo anni d'attesa, del disegno 
di legge-quadro per la regola
mentazione di taxi e autonoleg
gio. In questo senso si è pro
nunciato il convegno dei tassi
sti organizzato a Bologna pres
so la Fiera, con la partecipazio
ne, fra l'altro, dei dirigenti del
la Lega delle cooperative, degli 
artigiani, delle organizzazioni 
sindacali, degli assessori al 
traffico di Bologna e Firenze, dì 
parlamentari. 

Dall'iniziativa è scaturito I' 
impegno delle forze politiche e 
delle organizzazioni sindacali 
presenti a sostenere unitaria
mente l'azione dei tassisti per
chè la legge-quadro, attual
mente all'esame deli'8* com
missione (Lavori pubblici e 
Trasporti) del Senato, compia 
un iter con il massimo di rapi
dità possibile e perchè vengano 
rispettate le posizioni unitaria
mente espresse dalle organizza
zioni del settore. Il raggiungi
mento di posizioni unitarie, an
che sulle questioni maggior
mente controvene quali la tra
sferibilità, la dipendenza, il no
leggio da rimessa, faciliterà — 
ha rilevato il compagno on. 
Fausto Bocchi, capo gruppo 
PCI nella commissione Tra
sporti della Camera — il dibat
tito e l'approvazione del prov
vedimento in sede parlamenta
re. 

Il compagno Bocchi ha assi
curato il pieno sostegno al dise
gno di legge e l'impegno dei co
munisti per una rapida appro
vazione del provvedimento, 
non escludendo nemmeno la 
possibilità e l'opportunità di 
avviare un esame preliminare 
del disegno anche alla commis
sione Trasporti della Camera. 

All'Ante 
di Ravenna 

integratone 
per 500 
Chiuso 
un reparto 

RAVENNA — L'ENI ha dato 
forma esplicita al suo progetto 
mirante ad un drastico taglio 
all'occupazione nei vari stabili
menti. Nella prima ondata di 
2700 sospensioni dal lavoro an
nunciata martedì e che prende
rà il via col 1* gennaio, prossi
mo. rientra anche lo stabili
mento Anic di Ravenna dove 
sono stati annunciati 500 «esu
beri* legati alla chiusura dell' 
impianto «acetilene». Di fronte 
a questo proposito dell'ENI si 
registra una prima presa di po
sizione del PCI ravennate, il 
quale, in un comunicato emes
so tnartedì sera condanna l'atto 
•unilaterale* dell'ENI «che si 
configura come puro attacco al
l'occupazione ed ai livelli tra
ditivi, in assenza di un piano 
chimico credibile». 

Il PCI esprime la propria so
lidarietà ai lavoratori mettendo 
in risalto la pesante responsabi
lità del governo che «persegue 
una politica economica che re
stringe le basi produttive, 
smantellando l'industria di ba
se e quella chimica in particola
re». Il documento comunista 
sottolinea altresì la «responsa
bilità della direzione aziendale 
Anic, incapace di qualsiasi pro
posta di rilancio produttivo 
dello stabilimento ravennate, 
preoccupata unicamente degli 
equilibri politici legati alla 
DC». Il PCI invita perciò i lavo
ratori e le forze democratiche 
della città «ad una ferma rispo
sta ed alla massima mobilita
zione per garantire i livelli oc
cupazionali, difendere l'im
pianto di acetilene, e permette
re il rilancio dello stabilimento 
ravennate». 

«Offensiva» 
FLM per 
sbloccare le 
trattative 
Incontro 
informale 
con Prodi 
ROMA — Una «offensiva» per 
il contratto: i metalmeccanici 
sono impegnati in queste setti
mane in nuove e articolate ini
ziative per sbloccare — dopo 
mesi di attesa — la trattativa. 
Accanto agli scioperi, alle ini
ziative di fabbrica la FLM ha 
messo in cantiere anche una se
rie di incontri con le forze poli
tiche e con gli enti economici 
pubblici. Nell'ambito di questa 
strategia che punta a «smussa
re» le rigidità che tengono fermi 
i negoziati, il primo incontro, 
informale, si è già svolto l'altro 
ieri tra i dirigenti sindacali e il 
nuovo presidente dell'Ili, Ro
mano Prodi. ' 

Tra i temi che sono al centro 
delle piattaforme contrattuali 
c'è quello — centrale — dell'o
rario di lavoro: su questo come 
è noto il dibattito in questi 

S'iomi ha ripreso vigore specie 
opo che la Fuk ha annunciato 

di stare lavorando attorno ad 
una ipotesi di riduzione sostan
ziale come via per il recupero 
dei cassintegrati. Qualcuno nel 
sindacato dei chimici ha detto 
anche che questa riduzione può 
avvenire anche non a parità di 
salario. Una tesi che fa molto 
discutere dentro il movimento 
sindacale. 

Su questo ieri è intervenuto 
anche Felice MortiUaro, diret
tore generale degli industriali 
metalmeccanici, per dire di 
•no»: sarebbe come pensare — 
ha commentato — di sfamare 
molte più persone del previsto 
aggiungendo acqua alla solita 
minestra. Gli ha risposto Vero
nese (che pure ha detto di non 
essere d'accordo sull'ipotesi di 
un scambio secco orario-sala
rio) sottolineando come la vera 
strategia della Federmeccanica 
sembra essere quella di «libera
re» la grande impresa dalla pre
senza e dal controllo del sinda
cato. 

Brevi 

Convegno su politica industriale e innovazioni 
ROMA — Martedì si svolgerà a Montecitorio una «giornata di stuaV» su poitica 
industriale e innovazioni ala quale parteciperanno esponenti deb" industria, della 
finanza, dei sindacati, ministri • parlamentari. La commissione Industria dena 
Camera, avanzerà, in quela sede — ha detto I presidente data stessa on. 
Manca — una serie di interessanti proposte di poitica industriale e per 1 
superamento della crisi. 

Crisi umbra: chiesto incontro a Fanfani 
PERUGIA — La giunta regionale umbra ha chiesto un incontro urgente al 
presidente del ConsigBo Fanfani, per conoscerà la posizione del gownu esule 
proposta avanzate data Regione rispetto ala drammatica situazione che si è 
aperta nell'industria del/Umbria». 116 iscarnbre à in programma uno sciopero 
generale in tutta la regione, promosso data Federazione CGH-. ClSL e UH. 

Domani sciopero al «Maraldi» di Ancona 
ANCONA — I lavoratori del tubificio Maraldi di Ancona sciopereranno domani 
per tre ore. Chiedono garanzie per la comaiuità produttiva e i rnanten»roento da 
livelli di occupazione. , 

Enti di ricerca: in vigore il nuovo contratto 
ROMA — La «Gazzetta ufficiale» ha pubblicato i decreto del Presidente data 
Repubohce con 4 quale diventa attutivo I contratto 1981-84 del personale 
degh enti di ricerca sottoscritto orca un mese fa. 

Incontro Irvam su «l'informazione negata» 
ROMA — Domani, con inizio ale 9. si terrà presso la sala Ymca (Piazza 
Indipendenza • Roma) un convegno organizzato de COL, C1SL • LHL dal titolo 
«Tmforinazione negata». Saranno decussi i problemi retativi ala orni óWfcvarn 
e ala erformanone « ricerca m agricoltura praticamente bloccata date inadern-
pvante governetivs # mvvstsriefe-

Padoa si dimette dalla CEE 
BRLOOBJJES — Tommaso Padbs Schwppe ha rassegnato le dtnassaani da 
«trattore generala data comrtfstaone CEE par gb affari eujrwrniu • finanziari. 
Manterrà le sue funzioni fino a pnmavera. poi i«armerà m naia par assumere un 

In calo il risparmio postale 
ROMA — Nano calo, negt ultimi due anni, dal risparmio postale. Si à passata 
infam da 42 mia meuref fra ferretti • conti correnti a 35 mia mftardi. • 
rapammo baneano 4 invece passato — secondo i dati tstat — da 253 mia 
imbardi deTBO ai 280 mia di quest'anno. 

Alimentari: obbligatorio prezzo unitario 
ROMA — La «Genetta ufTiiiste» ha pubbtcato un 
Rapubbbca che fa obbfigo. par i prodbt 
prezzo di vendita anche queao ci unità di 

•r la pubbtotà scruta • i 

di rendere noto off/a al 
a (chsoarafnrno o fesrot. Ciò vate 

Acciaio: cala la produzione in Giappone 
TOKIO — Continua a catara la produzione d* 
ranno proteim. come quest'anno sarà — 
sotto dei cento rfMboni di torineSete, i che ri 

le Nappon Kofcan — al di 
la metto pù bassa negt 

Inghilterra: licenziamenti nel settore Hi-Fi 
LONDRA — Le fabbrica di prodotti «Hr-Fie inglese «fJSRs ha •munuetu I 
teennarnanto di metà dai propri dipendente 1.100 w 2 . 2 M e te chiusura di due 
impianti produttivi. La decisione à motivata date grave crisi date società. Nei 
primi «si mesi det"82 ha accusalo un pesi ivo di quasi dea mèujrdl di tre. 

Operai tedeschi finanziano l'azienda 
BHJTWN ™̂ i vet^tfiMe 
finanziare la proprie 
metà dal 
prossimo) senza éiesieiei. Si «/erta t i un 
17 maliardi di ire natane. 

NAPOLI — -Quella non è 
una banca, è un banco dei 
pegni: Lo disse proprio Os-
sola quando, con motta rilut
tanza, assunse la carica di 
presidente del Banco di Na
poli, due anni e mezzo fa. A-
desso Ossola se ne va e alle 
sue spalle lascia una situa- ' 
zione che resta difficile e di 
grande incertezza. L'Istituto 
sembra ripiombare indietro, 
ai tempi in cui il pieno con
trollo apparteneva ai gruppi 
di pressione locali, in preva
lenza vicini a una de miope e 
di stampo doroteo. È questo, 
peraltro, il terreno in cui ne
gli anni passati sono germo
gliati scandali e favoritismi 
grandi e piccoli. Ed è, in so
stanza, contro questa barrie
ra di resistenze che l'espe
rienza, il tentativo di rinno
vamento, pur con alcuni li
miti, innescato da Ossola si 
sono per ora infranti. -

A far da detonatore è stata 
la vicenda della mancata no
mina del direttore generale. 
Una carica che nella struttu
ra di questo Istituto è della 
massima importanza, per
ché da essa dipende la ge
stione concreta e operativa 
delle decisioni. Ma il nodo 
vero dello scontro è stato 
quello relativo allo Statuto. 
E qui che si è determinata 
una spaccatura verticale tra 
Ossola da un lato e alcuni 
membri del consiglio espres
sione, appunto, di quei grup
pi della borghesia cittadina 
speculatrice e affaristica che 
vedevano insidiato il loro 

Cordone sanitario 
per impedire 

il rinnovamento 
£ redominio decennale sul 

meo. • 
Lo statuto punta, infatti, 

a delineare strutture gestio
nali e organizzative più agili 
ed efficienti per dare corpo 
al progetto di trasformare, 
come qualcuno ha maliziosa
mente osservato, il Banco in 
una banca. Gli oppositori del 
rinnovamento stanno, • al 
contrario, tentando in tutti i 
modi di mantenere attorno 
all'istituto quella specie di 
•cordone sanitario» in cui il 
Banco si è sempre mosso. 
• Nonostante le sue dimen
sioni (è il settmo del Paese in 
ordine di grandezza) questo 
Istituto di credito è stato fi
nora costretto a effettuare 
solo politiche creditizie di 
piccolo cabotaggio al di qua 
del GariglianoTNon è un ca
so, allora, se più che rappre
sentare una leva di sostegno 
e di sviluppo dinamico per le 
imprese produttive e l'appa
rato manifatturiero, il Banco 
sia per sempre stato, in pre
valenza, il foraggiatore di o-
perazioni a carattere specu

lativo. Nello stesso tempo, 
però, l'Istituto «•».' è anche 
mosso in funzione degli inte
ressi dei potenti del nord, 
drenando risorse dal Mezzo
giorno e dirottandole verso le 
aree più industrializzate del 
Paese. Il sanfedismo di certi 
gruppi locali ha perciò tro
vato un suo preciso contral
tare e si è intrecciato in que
sti anni con una logica anti
meridionalistica di ben più 
ampie dimensioni. Un Ban
co rinnovato, dinamico ca
pace di affrontare cài piglio 
di una vera e propria atten
da creditizia il mercato e la 
concorrenza interna e inter
nazionale, assume rispetto a 
quel disegno un carattere di
rompente. 

La DC locale incapace di 
controllare un simile proces
so cerca di correre ai ripari, 
tenta di congelare con ogni 
mezzo la più piccola trasfor
mazione. Da soli, però, ed è 
questo il dato più grave, gli 
oppositori di Ossola, Savi
gnano e compagni, non ce V 
avrebbero mai fatta senza V 

appoggio che a loro di fatto è 
venuto dalla calcolata lati
tanza dell'ex-ministro del 
Tesoro Andreatta. Un esem
pio classico di questo sordo 
braccio di ferro è venuto prò-

S rio dall'episodio chiave di 
affaele Picella. In due anni 

è questa l'unica candidatura 
che Andreatta è stato capa
ce di esprimere per la dire
zione generale. 

Contro il nome di Picella, 
già consigliere del Banco ed 
ex-amministratore , della 
SME Ossola oppose il suo 
veto intransigente, minac
ciando già allora di dimet
tersi se tale proposta fosse 
passata. Da quel momento 
in poi la DC ha, evidente
mente, scelto la strada del 
rinvio, lasciando che la si- ' 
tuazione si incancrenisse al 
punto tale da diventare in
governabile. È incredibile, 
infatti, pensare che nel giro -
di un anno, non sia stato ' 
possibile accordarsi su un al- -
tro nome con le necessarie ' 
capacità tecniche e manag'e- ' 
riali e con le doti morali all' 
altezza del compito. 

Cosa farà il nuovo mini
stro del Tesoro? L'esperienza 
di Ossola in qualche modo 
pone per il Banco la scelta 
tra rinnovamento e conser
vazione. Le decisioni che do
vrà al più presto assumere 
Goria su questa vicenda sa
ranno, perciò, una prova del 
fuoco per misurare lo spesso
re e le capacità del giovane 
pupillo di De Mita. 

Procolo Mirabella 

Una impresa acquista. 
Quattrocento imprese 

si approvvigionano. 

• ) i Acam, coUettivamente. 

in gravi dMfcoJtà etowmithe. f< 
si flueet ermo te 

i quest'anno, di circa 

Ce una dimensione superiore 
dell'acquisto. 
che è ToppnrUftmaumÉ*. 
Per rACAM arjprovvigionarsi 
significa concentrare e programmare 
la domanda di acquato 
di oltre 400 imprese cooperative 
diffuse su tutto il territorio nazionale. 
D risultato è il raggiungimento 
di un forte potere contrattuale 
che può addizionare l'offerta 
E eoa che T ACAM 
valorizza la funzione degli acquisti 
restituendogli dignità e importanza 
all'interno d '̂orô nizzaaone aziendale. 
dove acquistare è diventato 
importante tanto quanto vendere. 
Ma è acquistando collettivamente, 

ooè approvvigionandosi, 
die onesta importanza . 
si traduce in maggiori vanteggi.. 
È infatti condivisibile il giudo» 
che l'insieme eh 10.20.100 dienti. 
ognuno per il potenziale eh acquisto 
di 10.100.1000 MC di legno. 
o "IN di ferro, o MQ di piastrelle 
creano un diente nuovo, qualitativamente 
e quanbtatvamente diverso: 
UT) consumatore collettivo 
che può operare m mercati 
dai quali era escluso. 
che può porsi obiettivi 
prima neppure ipotirrahli. 
Un (Misuratore collettivo 
che ha la possibilità di negoziare. 
a-prezzi mtenon," 

materie pnme. componenti, attrezzature; 
che ha la garanzia 
di un rifornimento costante; 
che può contare sul risparmio, 
sulla certezza dei costì. 
sulla qualità dei prodotti,, su una 
maggiore competitivita. 
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